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LONDRA È da un pezzo che il pri-
mo ministro Tony Blair è coscien-
te del pericolo di una possibile ri-
volta tra i deputati laburisti a We-
stminster nel caso dovesse proce-
dere insieme agli Stati Uniti ad un
attacco all’Iraq senza una chiara
risoluzione in tal senso da parte
delle Nazioni Unite.

Alcuni commentatori hanno
perfino detto che Blair, se in guer-
ra dovessero verificarsi gravi erro-
ri nel contesto con ripercussioni a
lungo termine
o una possibile
perdita di solda-
ti, potrebbe ad-
dirittura fare la
fine di An-
thony Eden do-
po Suez, ovve-
ro correre il ri-
schio di porre
fine alla sua car-
riera politica.
Oltre ai deputa-
ti che sarebbe-
ro pronti a ri-
bellarsi ci sono
anche dei mini-
stri nel suo gabi-
netto che gli
hanno indicato
le loro riserve,
alludendo alla
possibilità di lo-
ro dimissioni.
Come la mini-
stra per lo svi-
luppo interna-
zionale Claire
Short, spesso
descritta come
«la coscienza
del Labour».
Ma si parla an-
che del coordi-
natore dei lavo-
ri del parlamen-
to Robin Cook
e dello stesso
ministro degli
Esteri Jack
Straw che pro-
prio in questi
giorni è al cen-
tro di pettego-
lezzi politici ab-
bastanza fonda-
ti sul fatto che
non va d’accor-
do col ministro
della Difesa Ge-
off Hoon, un falchetto, e che si
trova ai ferri corti con lo stesso
Blair. Per quanto riguarda i depu-
tati laburisti pronti a ribellarsi, ieri
hanno lasciato risuonare un avver-
timento, dando un ultimatum a
Blair: guai se dovesse attaccare sen-
za il consenso delle Nazioni Unite,
ovvero senza una seconda risolu-
zione. Il numero dei ribelli dispo-
sti a farsi vedere in faccia, a fargli
capire chi sono, si aggira tra i ses-
santa e i cento.

Mentre è vero che tecnicamen-
te Blair ha la facoltà di entrare in
guerra senza dover prima avverti-
re il parlamento, è stata proprio la
consapevolezza della profonda in-
quietudine sulla necessità di un at-
tacco e i dubbi espressi sulla sag-
gezza di un presidente come Geor-
ge Bush e del suo entourage a in-
durlo a promettere che ci sarà una
votazione su un eventuale conflit-
to. Cento voti contrari non baste-
rebbero a sconfiggere Blair, anche

perché otterrebbe il consenso di
tutti i conservatori e di parte dei
liberaldemocratici, ma la scossa
potrebbe essere considerevole se,
oltre a quei cento che sono già
usciti allo scoperto, ce ne dovesse-
ro essere altri disposti a votargli
contro.

Hilary Amstrong, la «frusta» o
capogruppo dei deputati laburisti
che ha il polso della situazione è
già stata costretta a trasmettere a
Blair le diverse richieste che le so-
no pervenute di chiarimenti sulle
prove in possesso del premier rela-
tive alle armi di distruzione di mas-

sa che sarebbero
in mano a Sad-
dam. Gli ha conse-
gnato anche la ri-
chiesta dei deputa-
ti laburisti che vor-
rebbero conosce-
re in anticipo il te-
sto di una secon-
da risoluzione alla
quale evidente-
mente Regno Uni-
to e Stati Uniti
stanno già lavoran-
do. Un deputato ri-
belle ha detto al
Guardian: «L’at-
mosfera è cambia-
ta intorno a Nata-
le. I deputati labu-
risti non hanno fi-
ducia in Bush e si
domandano per-
ché Tony gli sta
tanto vicino». Ed
ha aggiunto: «Gli
ispettori non han-
no trovato nulla.
Se dovesse esserci
una seconda riso-
luzione da parte
delle Nazioni Uni-
te Tony ce la farà,
ma se crede di po-
ter fare qualcosa
senza tale risolu-
zione entra in un
mega-casino».

Secondo un’in-
discrezione Blair
non ha avuto av-
vertimenti solo
per vie indirette.
C’è una sala da tè
nel parlamento di
Westminster dove
lui si reca di rado.
Ci sarebbe entrato
ieri poco dopo
aver nuovamente

risposto alle interpellanze su un
eventuale attacco all’Iraq e sui pre-
parativi di contigenti armati ingle-
si in quella che sembra un’escala-
tion verso la guerra. Blair sarebbe
caduto in una specie di imboscata:
un bel gruppo di deputati laburi-
sti gli sarebbero andati incontro
subissandolo di domande. Un se-
gnale. Un altro segnale c’è stato
quando il deputato veterano labu-
rista Tom Dalyell che ora ricopre
il tradizionale ruolo di «padre del
parlamento» ha presentato la ri-
chiesta di un dibattito d’emergen-
za sempre su un eventuale attacco
all’Iraq. Sapeva in partenza, lui e
tutti i presenti, che il dibattito non
poteva essere accordato, ma la tat-
tica è servita a sondare le acque:
invece di lasciarlo solo a ricevere
dallo speaker il rituale «no Sir»,
accanto a lui sono rimasti circa
cento deputati laburisti, i ribelli
insomma, per farsi vedere da Bla-
ir.

Duro avvertimento di un
centinaio di deputati: guai
ad attaccare senza una
seconda risoluzione dell’Onu
Chiesti chiarimenti sulle prove
contro Baghdad

Tra le colombe il
ministro degli Esteri

Straw, il coordinatore dei
lavori parlamentari Robin

Cook e Claire Short definita
come «coscienza del partito»
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Guerra a Saddam, nel Labour è rivolta
Londra, parlamentari e ministri attaccano il premier Blair e minacciano dimissioni

Una mobilitazione del movimento
sindacale europeo per impedire che i
governi cedano alle pressioni di chi
considera la guerra all'Iraq inevitabile.
È la proposta del segretario generale
della Cisl, Savino Pezzotta, in una lette-
ra indirizzata al segretario generale del-
la Ces (la Confederazione dei sindaca-
ti europei), Emilio Gabaglio.

«I venti di guerra contro l'Iraq -
scrive Pezzotta - stanno soffiando sem-
pre più forte anche in Europa. La Cisl,
i lavoratori e gran parte della società
civile italiana hanno più volte, e in
vari modi, espresso chiaramente in
questi mesi il netto ripudio della guer-
ra come strumento di soluzione delle
controversie internazionali». Ricor-
dando che «le risorse e l'attenzione
dell'Europa dovrebbero essere tutte ri-
volte verso una urgente soluzione poli-
tica della crisi mediorientale, escluden-
do, in ogni caso, la guerra preventiva»,
il leader della Cisl, che giudica le posi-
zioni finora assunte dalla Ces «condivi-
sibili ma non sufficienti», chiede la
convocazione «urgente e straordinaria
del Comitato esecutivo, per decidere

una serie di mobilitazioni in tutta Eu-
ropa».

«Proclamando una serie di iniziati-
ve a contrasto dell'intervento - sostie-
ne Savino Pezzotta - la Ces potrebbe
dare un grande segno di forza, di auto-
nomia, imprimendo un nuovo impul-
so alla costruzione di un'Europa con
un profilo politico e istituzionale che,
mettendo al primo posto i valori della
pace e della giustizia, anche come con-
dizione essenziale per lo sviluppo e
l'occupazione, realizzi una propria po-
litica estera».

Un appello analogo è stato inviato
al segretario della Cisl Internazionale
(Icftu), Guy Ryder. «Penso che sia
chiaro a tutti - aggiunge Pezzotta - che
la guerra, e in particolare questo con-
flitto, invece di risolvere i problemi ne
apre di nuovi e lascia dietro di sè frat-
ture e ferite difficilmente sanabili. So-
no convinto che tutto il movimento
sindacale europeo debba urgentemen-
te mobilitarsi a tutti i livelli per impe-
dire che i governi d'Europa cedano
alle pressioni politiche di chi conside-
ra questa guerra inevitabile».

La fronda vuole
conoscere in anticipo
il testo del documento
delle Nazioni Unite
che darebbe via libera
all’attacco

Respinta la richiesta
di un dibattito urgente
sull’Iraq
Ma per i ribelli
è un modo per contarsi
in aula

La poesia contro la guerra. Ieri il
Guardian ha pubblicato la poesia
«Causa Belli» di Andrew Motion,
poeta molto conosciuto in Gran
Bretagna, in cui parla della retorica
di chi vuole la guerra. «Essi leggo-
no buoni libri, e citazioni, ma non
imparano/ un linguaggio altro che
il rumore di razzi infuocati/ Il no-
stro retto discorso è sommerso ma
corazzato:/ elezioni, denaro, petro-
lio e Padre». Questi sono i versi di
«Causa Belli», poesia che non ha
mancato di scatenare polemiche.
Motion, infatti, è un poeta ufficial-
mente riconosciuto nel 1999 dalla
Regina ed è la prima volta dai tem-
pi di Alfred Tennyson che un poe-
ta riconosciuto dalla Corona com-
pone un poema politico. «Non è
un poema su se dobbiamo andare
o meno in guerra», ha affermato
Motion. «Non possiamo ancora de-
cidere perché non sappiamo anco-
ra se abbiano o meno le armi. È
una poesia sul desiderio di essere
più candidi». Il poeta ha escluso
che la sua poesia possa essere inter-
pretata come uno sgarbo alla Regi-
na, per la sua critica alla posizione
del governo britannico.

‘‘ ‘‘

Pezzotta: i sindacati d’Europa
devono battersi contro il conflitto

la proposta

Allo stato maggiore dell’Esercito ie-
ri hanno fatto un po’ di conti ed è
uscita una cifra: 10.000. Tanti sono
infatti i soldati italiani che, alla fine
di febbraio, saranno schierati nelle
operazioni di pace e di guerra in
giro per il mondo.

Ieri sera è partito per Kabul, de-
stinato alle montagne dell’Afghani-
stan, «l’advanced party», un primo
team di 35 militari che avranno il
compito di preparare il terreno al
grosso della forza. Le forze armate,
e in particolare l’Esercito, schierano
un numero di uomini e donne in
divisa come non accadeva da molto
tempo. Con una novità sostanziale
e assolutamente inedita: per la pri-

ma volta dalla fine della seconda
guerra mondiale ai militari italiani
saranno impartire «regole d’ingag-
gio» cioè ordini che prevedono l’at-
tacco «individuazione di covi» co-
me ha detto il ministro della Difesa
Martino. Anche i marinai del caccia-
torpediniere Mambelli che salperà
martedì da Taranto parteciperanno
alle operazioni comprese nella mis-
sione Enduring Freedom. La nave
italiana, assieme ad altre apparte-
nenti a Spagna, Francia e Portogal-
lo (Euromarfor, la forza navale eu-
ropea) parteciperà ai pattugliamen-
ti nell’Oceano Indiano decisi per in-
tercettare eventuali battelli con ma-
teriali destinati alla rete terroristica

di Bin Laden.
Per affrontare la nuova missio-

ne in Afghanistan le forze armate, a
corto di volontari e indebolite dai
tagli al bilancio della Difesa operati
dal governo, dovranno ridurre la
presenza negli altri scenari e in parti-
colare dai Balcani. In Bosnia le for-
ze armate italiani schierano circa
1500 soldati.

Il contingente internazionale,
inviato in seguito agli accordi di pa-
ce di Dayton (1995), riunisce circa
18.000 uomini che, entro il giugno
di quest’anno, saranno ridotti a
12.000. A Sarajevo gli italiani opera-
no assieme ai tedeschi.

Nella vicina Albania operano

800 militari inquadrati in un co-
mando della Nato (Cooperation Co-
ordinator Center). Anche in questo
caso è prevista una riduzione del
personale impegnato fin dai primi
mesi di quest’anno. A quattro anni
dalla fine della guerra e dal ritiro
dei serbi è ancora il Kosovo a richie-
dere il maggiore impegno italiano.
Entro la fine di quest’anno la forza
multinazionale di pace passerà da-
gli attuali 38.000 militari (gli italia-
ni sono ben 4700) a circa 26.000
effettivi. Progressivamente i militari
impegnati nella missione in Kosovo
saranno meno della metà di quelli
attualmente schierati (diventeran-
no 15.000) e gli italiani, che anche

in questo caso operano assieme ai
tedeschi, affideranno ad altri il con-
trollo e la gestione dell’aeroporto di
Pristina. Altri 30 militari italiani col-
laborano alle operazioni di stabiliz-
zazione in Macedonia dove opera
una forza Nato (450 uomini) che
potrebbe tra breve essere sostituita
da una missione militare europea.
Negli ultimi anni Roma ha inviato
limitati contingenti militari anche
in altre aree di crisi. Soldati sono
schierati lungo il confine tra Etiopia
ed Eritrea dove fino al 2000 i due
paesi africani hanno combattuto
una guerra sanguinosa. Il governo
intende ridurre il contingente (reste-
ranno 100 militari) che comprende,

come nelle altre missioni, anche re-
parti dei carabinieri e alcuni osserva-
tori. Altri 140 italiani in uniforme
sono infine impegnati in altre mis-
sioni internazionali.

Tornando all’Afghanistan gli ita-
liani operano, almeno fino ad ora,
nell’ambito dell’Isaf (International
Security Assistance Force), la forza
di pace che è stata schierata in segui-
to agli accordi tra le fazioni firmati
a Berlino.

Dall’Italia sono giunti 450 solda-
ti appartenenti ai reparti del Genio,
delle trasmissioni e dei carabinieri
ed esperti nella lotta contro agenti
chimici e batteriologici. Finora il
mandato della forza è stato circo-

scritto alla sola capitale Kabul an-
che se il presidente Karzai reclama
da tempo il dispiegamento dei sol-
dati europei anche nelle altre città
ancora sotto il controllo dei signori
della guerra.

Nell’operazione Enduring Free-
dom (lotta al terrorismo a guida
americana) sono impegnati 90 uo-
mini dell’Aeronautica schierati a
Manas in Kirgyzstan. Il loro compi-
to è assicurare il funzionamento del-
l’aeroporto da dove partono due
Hercules italiani. I mille alpini an-
dranno invece a Bagram, a nord di
Kabul. Nella base si trova il quartie-
re generale americano in Afghani-
stan. t. fon

Partito per Kabul il primo gruppo di alpini. Martedì prossimo salperà sa Taranto il cacciatorpediniere Mambelli per partecipare al pattugliamento dell’Oceano Indiano

Dai Balcani all’Afghanistan, 10.000 militari italiani in missione

Una poesia pacifista
sul Guardian
scatena la polemica

Alpini in parata, in alto Tony Blair
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